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PAI^ISSIMO J^IPOTE, 

°j) 3àu C/W 

Per festeggiare le benaugurate tue nozze colla 
egregia signora Elisabetta de Zuliani, ho pmsato 
presentarti l'episodio biblico di Susanna, fatto 
italiano dal chiariss. professore ab. Vito Talamini. 

Il nome del traduttore , che professa amicizia 
a te e a tuo padre, ti faccia gradita questa pie- 
dola offerta; la quale serva, nonch' altro , per 
augurare a Te e alla Sposa, che la sincera gioja 
di questo giorno non si oscuri giammai. 

Ecco la parola del cuore 

Belluno, Novembre 1872. 



bella tua uff. Zia 
P. L. B. 
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Un uom di nome Gioachin vivea 
In Babilonia nel servaggio rio, 
Il qual Susanna disposata avea, 
Bella oltremodo, e col timor di Dio: 
Però chè il buon Elcia, dal qual naScea, 
Era, e del par sua moglie, e giusto e pio: 
Quei genitori, dunque, avean di tutta 
La legge di Mosè la figlia istrutta. 

Un bel giardino alla sua casa presso 
Aveva Gioachin, ricco signore. 
Sempre in folla i Giudei veniano ad esso. 
Come ad uom, che su tutti era in onoro. 
Era quel tempo, anzi quell'anno istesso, 
Che a far ragione al popolo a tenore 
Di legge, quei due giudici si elesse, 
Che fur causa, che Dio così si espresso: 
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Babilonia a infettar giunse perfino 
La nequizia dei giudici vecchioni, 
Che al governo del popolo meschino 
Tenuti esser volean per giusti e buoni. 
A trovar questi presso a Gioachino 
Venivan sempre quanti avean questioni: 
E a mezzo dì, chè il giudicar finia, 
Chi non era di casa andava via. 

Susanna, appena era la casa sgombra, 
Cogliea il momento a meriggiar nell'orto. 
Ogni dì i vecchi passeggiare all'ombra 
Vedeanla, e un reo pensiero in loro è sorto: 
E dal turpe desio, che gli arde e ingombra 
Il lume della mente in lor fu morto: 
Per non vedere il ciel, che non gli tocchi 
Pensier do' suoi giudizi, han chiuso gii occhi. 

Di sozzo amor por lei, dunque, ambidue 
Portavan bruttamente il cor ferito : 
Ma per vergogna alcun di lor non fuo 
Di diro all'altro il suo bruciore ardito: 
Pur l'uno e l'altro in lei studia le suo 
Voglie sbramare e il perfido appetito: 
E l'uno e l'altro a suo poter procaccia 
Intanto di voderla almeno in faccia. 
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Andiamo a desinaf, disse una volta 

All'uno l'altro: vedi, è giunta l'ora. 

E a vie diverse andar: ma, data volta, 

Nel luogo stesso s'incontraro ancora. 

Stupir; di ciò s'inchiesero: e la stolta 

Passione si aprir, che li divora: 

E accordatisi insiem, tennór parola 

Del corno e quando ritrovarla sola. 

• 

Con due donzello un dì corno solea, 
Mentre aspettavan ei l'occasione, 
Ella entrò nel giardino, ove volea 
Bagnarsi, perchè ardeva il solttone. 
Ivi entro nel giardin nessun v'avea, 
Fuor che i vecchi nascosti in un cantone, 
Che, come lor non tocchi altro la mente, 
In lei tenean le luci avidamente. 

Diss'eila alle donzelle: Orsù, tornate 
A prendere per me Foglio e l'unguento, 
Che voglio fare uu bagno: e pria serrate 
Le porte, chè nessun venga qui drento. 
E le donzello so ne sono andate, 
Chiuse ch'ebbor le porto, in sul momento: 
Come chiusero pure un usciolino 
Pel quale uscir di dietro del giardino. 
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E mentre alla padrona obbedian elle, 

E neppur sognan, che in giardin nascosti 
Fossor quo' vecchi dalle voglie felle, 
Essi a compiere il mai pronti e disposti, 
Veduto che partite eran le ancelle, 
Sbuccàr dal loco, dove s'eran posti: 
E sorpresala ignara ed atterrita, 
L'han, senz'altro, con tai detti aggredita: 

Ecco son del giardin lo porte chiuse; 
Nessun ci vede, i nostri desideri 
Ardon di te : senz'altro invenie e scuse, 
Or via, t'acconcia a far nostri voleri: 
0 n'avrai contro a te, se ci ricuse, 
A testimoniar fermi e severi, 
Che, per goder d'un giovane gli amori, 
Lo ancelle tue di qui mandasti fuori. 

Susanna prese, sospirando, a dire: 
Aiinè! ch'io sono d'ogni parte stretta! 
Se faccio questo, mi convion morire; 
Mi còrrà, se noi fo vostra vendetta. 
Ma pur vittima ormai delle vostr'ire 
Meglio è por me cader di colpa netta, 
Ch' ossero immonda di siffatto rio 
Dinnanzi agli occhi del Signoro Iddio. 
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E tosto di Susanna un grido forte, 

E dei vecchi contfessa, al ciel si aderse: 
E dei due l'uno fattosi alle porte, 
Torna dov'era dopo che le aperse. 
Le genti di servigio, appena accorte 
Dell'improvviso grido, a correr férse, 
E tutte quante entrar per l'usciolino 
A vedere che mai fosse in giardino. 

Fatto dai vecchi, a lor modo, il racconto, 
La famiglia restò confusa e smorta : 
Chè di Susanna mai, su questo conto, 
Nessun potuto ha dir parola storta. 
Il seguente mattino il popol pronto 
Del marito di lei corse alla porta: 
V'erano i vecchi pur, che la condanna 
Di morte han ferma in cor contro a Susanna. 

Presto Susanna qui figlia d' Elcia 
Moglie di Gioachino, a lor sergenti 
Dissero i vecchi, a noi menata sia! 
E quei corsero al cenno obbedienti. 
Ed ella tosto venne in compagnia 
Dei genitor, dei figli e dei parenti: 
Le bellissimo forme e delicate 
Sotto al diffuso vel tonea celate. 
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Turpi del par che iniqui, ordine diero, 
Di testa il vel le si levasse in quella, 
Per almeno poter rocchio e il pensiero 
Pascere in lei dal duol fatta più bella. 
La piangevano i suoi, piangea l'intero 
Popol, che aveva conoscenza d'ella. 
Ma i due nel mezzo della turba mesta 
Le stesero le man sopra la testa. 

Col core a Dio levato ella nel pianto 
Al ciel teneva il bel volto supino. 
Rigidi i vecchi a dir presér frattanto 
Al popol di terror contuso e chino: 
Ieri, a sostar dalie fatiche alquanto, 
Passeggiavam per l'ombre entro al giardino: 
Quand'ecco, anche costei venir si vedo 
Con due donzelle; nè di noi s'addiede. 

Le porte del giardin serrate bene, 
Le donzelle da sè lontana tosto: 
Ed ecco, che a peccar con lei sen viene 
Un giovane, ch'ivi entro era nascosto, 
A tal vista, qual fare a noi conviene, 
Corremmo a lor dal nostro angol discosto; 
E nel turpe adultero insiem commisti 
Cogli occhi nostri noi li abbiamo visti. 
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Lui non possiam tener, chò assai più forte 
Era di noi, e a correr più spedito: 
Come lampo s'invola, apre lo porte, 
Che lasciò spalancate, e n'è fuggito. 
Prendemmo lei: d'udir nome di sorto 
Del reo da lei ci è vano ogni partito. 
Quanto vedemmo noi negar non giova: 
E lo giuriam, nè a noi bisogna prova. 



La folla al creder fu troppo veloce, 
Però che il grado e l'età lor la inganna : 
E sull'accusa pronunciò l'atroce 
Di morte inesorabile condanna. 
Di mezzo a tutti allora ad alta voce, 
Levati gii occhi al ciel, sclamò Susanna: 
Tu, che i segreti, o Dio de' giorni eterni, 
E quanto ha da venir prima discerni, 

Sai pure che a me contro e alla mia fama 
Il falso appien testificar costoro: 
Ora a Te sol l'anima mia reclama 
Pura di colpa e delle inside loro, 
Se delle accuse, che con lunga trama 
Contro mi ordir, vituperata moro. 
E Dio mosso a pietà di strazio tanto 
Dal cielo udì la sua protesta e il pianto. 
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In quella, che a morir già la si mena, 
Del suo spirto il Signore a un giovanetto, 
Di nome Daniel, l'anima ha piena, 
E del più santo ardor gli accese il petto. 
Ei: Giuro a Dio, gridò di tutta lena, 
Ch'io del sangue di lei voglio andar netto. 
Tutto il popolo a lui guardando, presto 
Fermossi, e disse : E che vuoi dir con questo ? 

* 

Ed ei sclama di tutti alla presenza: 
0 figli d'Israele, e qual v'oscura 
Nube lo menti e i cor, che stolti e senza 
Quel giudizio e rigor, che il ver depura, 
Ad una figlia d' Israel sentenza 
Di morte date vergognosa e dura? 
Tornare a tribunal tosto bisogna, 
Che la costoro accusa ò vii menzogna. 

Tornato indietro il popolo di botto, 
A Daniele i duo vecchioni vòlti: 
Vieni, disser, tra noi tu che sei dotto, 
C insegna a giudicar, chò noi siam stolti : 
Or sì, che par, che doni a un giovanotto 
Iddio la mente e il cor, che ai vecchi ha tolti! 
E al popol ei: Costor spartite, io stesso 
Ad un per volta lor farò il processo. 



< 
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Menato l'uno via, contro a quell'altro 
Esclama Daniele a dirittura: 
Tu fradicio di colpa, e invano scaltro, 
Guarda, che in luce è già la tua sozzura: 
D'alzare i rei fenisti ormai, senz'altro, 
Nò i dabben tieni più nell'oppressura. 
Quando mai di Dio il detto avesti a mente: 
(i Non uccidere il giusto e l'innocente? » 

Ma di che pianta all'ombra eran, di' questa, 
Giacché veduti gli hai, s'io ben capisco? 
Ed il vecchio rispose a tale inchiesta: 
S'erano messi all'ombra d'un lentisco. 
E Daniel: Tu menti, e la tua testa 
Tu stesso hai posta a inesorabil risco: 
Chè ormai d'ordin di Dio l'angel discende, 
E il lentisco sei tu, che in due già fende. 

Mandato questo, chiamò l'altro, e disse: 
Razza di Canaan, e non di Giuda, 
Te dissennò beltade, e ti trafìsse 
L'anima sozza e di giustizia ignuda. 
Quanto le figlie d'Israele afflisse 
La vostra dignità procace e cruda! 
Ma venne alfìn di Giuda una figliuola, 
Che innocente alle vostre arti s'invola. 
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Ma a quel rispondi, che ti dico addesso: 
Sotto che pianta li hai veduti insieme? 
Sotto un'elee, diss'ei. Daniele appresso, 
Il capo, esclama, alle ruino estreme 
Colla impostura tua metti tu stesso : 
Chè col brando già l'angelo ti preme, 
Toglie, com'elce già le membra tue: 
Che Dio mandollo a sterminar voi due. 

Di giubilo, di sdegno e d'esultanza 
In sul momento al cielo alto clamore 
Da tutta si levò quell'adunanza, 
Che ad una voce benedì il Signore, 
Il quale a vuoto andar mai la speranza 
Non lascia a quanti in Lui mettono il core. 
E ch'avean giuramenti e accuse finto 
Daniel, di lor bocca, ha i duo convinto. 

Contro i vecchioni allora tutti sorti, 
Di giusta ira fremean per ogni banda: 
E il sangue de 1 fratelli, e i lunghi torti, 
Che han fatto, loro in capo si rimanda: 
Perchè i giudici fur percossi e morti, 
Come la legge di Mosè commanda. 
Così, la Dio mercè, quel dì salvato 
Il sangue fu, che non avea peccato. 
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E per Susanna con la moglie, Elcia 
Dio ringraziando, serenò le ciglia, 
Con Gioachino insieme, e in compagnia 
Di tutto il parentado e la famiglia, 
Perchè non si trovò, che macchia sia 
In lei pura e innocente e sposa e figlia. 
E da quel giorno agli occhi d'Israele 
In altissimo onor fu Daniele. 



— — 
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